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Un oro e un bronzo per gli azzurri nel primo giorno di fioretto 

occo in più di 

Chissà coni 'era la faccia di 
Dorando Petrl dopo il tra
guardo, una lontana mara
tona di ottant'annl fa; pro
babilmente non solo eroica e 
allucinata come c'è l'ha con
segnata certa iconografia 
sportiva (un po'di rabbia l'a
vrà pur covata, no?). Il fatto 
è che i volti degli sconfitti del 
passato possiamo solo im
maginarli, Immergendoli 
nella luce che vogliamo; 
mentre i potenti mezzi della 
ABC (ma è una storia che 
dura da tre Olimpiadi alme
no) et Illustrano sin nei det
tagli musi lunghi o de cou-
bertinlanl, gesti di stizza e 
gioia rabbiosa del battuti, 
consentendoci oggi di fare il 
punto della situazione. CI so
no l lottatori di greco-roma
na, per esempio, che hanno 
l'aria di non capire molto 
quello che è accaduto men
tre l'arbitro 11 porta in giro
tondo per 11 rito della procla
mazione; guardano qua e là 
smarriti e per un attimo di
ventano bambini, quei mu-
scolaccl, quasi cercando la 
mamma tra il pubblico per 
domandare: «Ma ha vinto 
l'altro veramente?- C'è il si
gnor Li Ning, d'altro canto, 
ginnasta cinese che nemme
no a dipingerlo potrebbe es
sere così. Doveva essere una 
delle stelle d'oro della XXIII 
Olimpiade e invece le giurie 
gli hanno cucito addosso un 
semplice bronzo, eppure è 
serafico, spande Intorno a sé 
molto onorevoli sorrisi, ai 
molto onorevoli avversari e 
spettatori ed è così gentle
man (si dirà così anche di un 
cinese?) da bucare il telto 
dello spirito olimpico, verso l 
cieli delle beatitudini. 

Quasi nessuno è capace di 
tanto e alla faccia in fondo 
non si comanda; però alle 
mani sì e dunque tutti se le 
stringono, magari solo la si
nistra con la destra ma al
meno un segno, un ricono
scimento, un cenno di caval
leria a uso televisivo. L'ab
braccio è necessario anche in 
condizioni eccezionali; mer
coledì lo svedese Rasmusson 
è arrivato stravolto, alla fine 
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L'abbraccio 
tra Numa 

(a sinistra) 
e lo 

«sconfitto» 
Cerioni 

Gli sconfitti, 
l'altra faccia 

dei Gioc 
della gara di penthatlon, ep
pure ha risposto con slancio 
commovente al saluto di 
Masala, suo giustiziere, sve
nendogli anzi letteralmente 
tra le braccia. Suggestivo 
fair play scandinavo, non c'è 
che dire; giusto quello che è 
mancato al tedesco Behr, 
ohe dopo gli assalti dì fioret
to persi contro l'azzurro Nu
ma non è stato capace di 
trattenere il disappunto e ha 
esibito una faccia tra l 'ama
ro e il viperino. «Guarda te 
cosa mi deve succedere», 
sembrava dire Behr randa
gio per la pedana come un 
lupo solitario, mentre gli ita
liani pazziavano appena due 
metri più in là. La sua faccia 
era scritta bene, molto lette-

coni 
Il mestrino ha battuto in una emozionantissima finale (10-9) il tede
sco Mathias Behr - Stefano Cerioni s'aggiudica l'altra medaglia 

rale, diremmo classica. An
cora meglio quella di Stefa
no Cerioni, terzo nella stessa 
gara con molti rimpianti, co
sì livido di rabbia da rasen
tare l'insolenza. Sul podio, 
Cerioni ha baciato il suo 
compagno-rivale di dri t ta e 
di mancina senza nemmeno 
guardare e ha poi ascoltato 
l'inno di Mameli rigido come 
uno stoccafisso, paralizzato 
dalla rabbia che gli batteva 
in petto. Va bene iltricolore e 
la gloria nazionale, sembra
va dardeggiare con gli occhi, 
ma le Olimpiadi vengono 
ogni quat tro anni, 'orco 
mondo, e la prossima volta 
chissà se ci sarò! 

R i c c a r d o Be r tOnce l l i L'urlo di gioia di Mauro Numa dopo l'ultima stoccata vincente. 

Da uno dei nos t r i inv iat i 
LOS ANGELES — In uno dei 
più grotteschi scenari mai 
concepiti per una gara olim
pica, il teatro del Convention 
Center di Long Beach, il me
strino Mauro Numa, 23 anni, 
ha conquistato la quinta me
daglia d'oro azzurra, quella 
delfioretto individuale, vin
cendo una drammatica e ap
passionante finale contro il 
tedesco Mathias Behr. Il 
bronzo è toccato a un altro 
azzurro, Stefano Cerioni, e il 
tintinnio delle due medaglie 
sembra preludere a un'au
tentica cascata di patacconi, 
tipo slot-machine, se è vero 
che la scherma italiana può 
tranquillamente mettere sul 
podio tante paia di piedi 
quanti sono gli azzurri iscrit
ti alle diverse specialità. Ma 
cominciamo dalla cronaca, 
poi passeremo al contorno 
che e una cosa da non crede
re, dunque restate in onda fi
no alla line che ne vale la pe
na. 

Numa è arrivato tra gli ot
to finalisti assieme a Cerioni 
e Borella. Quest'ultimo per
de malamente dal francese 
Pietruszka, mentre Numa fa 
fuori l'altro francese Omnes 
e Cerioni il tedesco Gey. I 
due azzurri si ritrovano la
m a contro lama in semifina
le e Cerioni, dissipando un 
vantaggio di sei stoccate 
(7-1), si lascia rimontare e 
battere dal più freddo com
pagno di bandiera che la 
spunta per 11-10; intanto 
nella seconda semifinale 

Behr liquida Pietruszka (9-6) 
senza troppi affanni. Dun
que Cerioni-Pietruszka per il 
bronzo, Numa-Behr per l'o
ro. 

La prima finale è senza 
storia: Cerioni, sbollita la 
rabbia furiosa per essersi 
giocato ingenuamente la 
strada per il titolo olimpico, 
surclassa 11 francese vincen
do 10-5. Tutta un'altra storia 
r incontro decisivo, una spe
cie di Italia-Germania di cal
cio a Messico '68 in edizione 
fiorettistica. A un minuto 
dal termine Numa perde 4-7 
e sembra fritto, ma con una 
rimonta folle si porta In van
taggio per 9-8, e mancano so
lo due secondi. A questo pun
to impazzisce l'orologio elet
tronico, e prima di riprende
re a tirare i due schermidori, 
giustamente nervosissimi, 
hanno tutto il tempo di ma
ledire la cosiddetta infallibi
lità della tecnologia. Si ri
prende: incredibilmente 
Behr riesce a infilare, in una 
frazione di secondo, la stoc
cata del pareggio, mentre il 
et Fini non regge alla tensio
ne e volta la schiena alla pe
dana per non guardare. Ma 
sbaglia, perché Numainfilza 
il tedesco e l'oro in un colpo 
solo, quello che conta, riac
ciuffando per i capelli una 
vittoria che ai supporters az
zurri sembrava ormai calva. 

«Non ho mai dubitato nep
pure per un at t imo di vince
re», dice Mauro Numa appe
na sceso dalla pedana. 
«Quando ero in svantaggio, 
sono riuscito a trovare in 
dieci secondi la concentra
zione che mi era mancata nei 
precedenti dieci minuti, e 

Fantastico Lewis 
Bravissimo Tilli 

L'americano ha corso «frenando» i 100 in 10"04 - L'azzurro è 
entrato in semifinale dopo aver battuto nei quarti Ron Brown 

Nost ro servizio 
LOS ANGELES — Per il debutto dell'atletica 
leggera il Coliseum si è riempito di gente. E d'al
tronde c'erano da vedere Cari Lewis e Ed Moses, 
i campionissimi dai quali gli americani si aspet
tano cinque medaglie d'oro (quattro da Cari e 
una da Ed) e Cari Lewis ha subito destato sensa
zione: dopo aver vinto in tutta tranquillità 
(10"33) la prima batteria del primo turno dei 100 
metri ha dominato la quinta dei quarti di finale 
in un formidabile 10"0-1. 11 velocista americano 
ha avuto un avvio lento e ha rallentato nel finale. 
Se si fosse impegnato avrebbe migliorato il re
cord del mondo di Calvin Smith. Nel secondo 
quarto di finale Sai Graddy aveva vinto in 10"15. 
Le batterie sono state disputate di mattina e in 
genere il mattino c'è un po' di ruggine nei musco
li degli atleti. 

Stefano Tilli è stato splendido. Sogna di essere 
il primo velocista italiano capace di raggiungere 
una finale olimpica sui 100 metri. Nel primo tur
no, ottava batteria, si è piazzato secondo in 10"48 
alle spalle del belga Ronald Desruelles. Nei quar
ti ha vinto la sua serie battendo nientemeno che 
Ron Brown, americano numero tre. Tempo 
10"39. Antonio Ullo dopo aver superato il primo 
turno (3" in 10"36. record personale, nella sesta 
serie) è caduto nel secondo. 11 quinto posto non 

gli è bastato. Davanti a lui il canadese Ben Jo
hnson, l'inglese Donovan Reid, il tedesco federa
le Christian Haas (Io stesso che aveva battuto 
questo inverno ai campionati europei indoor a 
Goeteborg) e il vecchio campione olimpico di 
Montreal-76 il trinidegno Hasely Crawford. Eli
minato anche Pierfrancesco Pavoni che nel pri
mo turno non ha fatto meglio del quarto posto in 
un modesto 10"72. Ma che Pierfrancesco fosse in 
cattive condizioni non era una novità. Nel triplo 
c'era Dario Dabinelli che con la modestissima 
misura di 16,13 non è riuscito a qualificarsi per la 
finale odierna. 

Ed Moses è sempre uno spettacolo. Ha debut
tato subito, nella prima batteria del 400 ostacoli 
che ha vinto in 49"33, tempo di lusso ottenuto 
passeggiando nel rettifilo. Molto bello anche lo 
scuro tedesco federale Harald Schmidt (49"34 
nella seconda serie), l'unico che sia riuscito, in 
tempi ormai lontani, a battere il grande Moses. 
Tra Moses e Schmitd si rinnoverà l'antico duello 
con l'americano favorito e col tedesco mai rasse
gnato alla sconfitta. Tra i due però dovrebbe 
metterci lo zampino il giovanissimo astro na
scente Danny Harris. Ha corso l'ultima batteria 
in 49"31. È molto bello anche lui, immagine vi
vente della potenza. C'è da chiedersi cosa riusci
rà a fare questo atleta che a 19 anni sembra già il 
reale erede del campione e primatista del mondo. 

Lee rOSter Cari Lewis, vincitore della prima batteria 

Quei regalo 
di Owens 

Bene, è cominciata l'atletica leggera comunemente detta la 
regina di tutti gli sport ma io direi anche la divina imperatrice 
delle olimpiadi, sarà forse perché nei confronti suoi vivo in acre 
complesso di colpa per averla tradita in anni lontani, allorquan
do l'abbondonai per scegliere il rude pallone. E dire come pedato-
re ero^ modesto, una mediocre ala destra, più che mediocre, ma 
dotatissima in compenso di somma velocità, tanto è vero che un 
folle allenatore ungherese di atletica leggera, il grande Obenver-
ger. che allora viveva a Napoli, mi vaticinò un radioso avvenire 
centistico ma mi impose altresì l'atrocissimo dilemma fra i cento 
metri e il pallone, e io scelsi il pallone perché il calcio significava 
per me la compagnia e l'allegria degli amici. 

Erano i tempi del mitico Jesse Owens, mio idolo e anche mia 
personale leggende familiare, dato che gli resto grato in etemo 
per aver regalato al padre mio una delle rare gioie delta sua 
misera vita, alludo a quando il mio Nume dalla pelle di Negro 
sconvolse te Olimpiadi di Berlino e avvelenò a tal punto il fiihrer 
dei Germanesi, che, nel vederlo così stupendamente tagliare il 
filo dei centro metri, lasciò lo stadio con una colica renale e 
razziale, come di II a qualche giorno vedemmo al cinema, nel film 
Luce. Allora il padre mio, olioricinato nel '22, batté le mani e si 
mise gioiosamente a piangere in pieno cinematografo, ed ecco 
dunque perchè ho detto che ancor oggi sono grato a quelJesse dei 
miracoli e al suo metafisico genio. 

Del resto, per correre come lui correva è secondo me proprio 
questione di metafisica, in quanto è chiaro che in quegli attimi 
uno diviene angelo od arcangelo, così come angiolessa od arcan-
giolessa divenne Wilma Rudolph alle Olimpiadi romane e così 
come lo diventa oggi Cari Lewis che, essendo negro anche lui, 
dispensa altre coliche agli ereducci di questo o quel fùhrer. 

Torno a Jesse, e dico che io, allorquando correvo i cento, ci 
mettevo undici secondi e otto decimi, non era poi tanto male, 
mentre lui li faceva in dieci netti, ergo da Jesse mi separava un 
secondo e otto decimi, proprio niente in confronto dell'eternità, 
ma ciò stava a significare che, nel momento in cui Jesse schiuma
va le belle ali sul filo del traguardo, io gli arrancavo dietro per 
infinitissimi metri ancora. Povero diavolo io, biblico arcangelo 
lui, ma adoratori tutti e due della grande regina o divinità che 
presiede alla veloce giovinezza e folgora tutte le grandi piste del 
mondo e dell'esistere. 

Luigi Compagnone 

Da uno de i n o s t r i inv ia t i 

LOS ANGELES — Era l'ulti
ma grande chance della sua vi
ta d'atleta e l'ha afferrata con 
rabbia, sorprendendo tutti. Il 
giapponese Koji Gushiken, 
ventisette anni, ha vinto l'oro 
nella combinata maschile di 
ginnastica bruciando all'ultimo 
volteggio i due favoriti: Peter 
Vidmar, numero uno della 
squadra americana campione 
olimpica, ed il cinese Li Ning. 
Per la ginnastica è stata un'al
tra giornata spettacolare e 
drammatica, vissuta sul filo dei 
centesimi di punto, in un susse
guirsi di colpi di scena. Dopo la 
prima metà delle prove, Gushi
ken non era che quinto. Prima 

di lui Vidmar. Li Ning. l'altro 
cinese Tong Fei e l'altro ameri
cano Gaylord. Ma proprio qui, 
metodica e continua, è comin
ciata la straordinaria rimonta 
del giapponese: 10 al volteggio 
al cavallo, 9,95 agli anelli ed al
la sbarra, 9,90 alle parallele. 
Punteggio finale: 118.70 cente
simi, appena 25 millesimi di 
punto davanti a Vidmar, ma 
abbastanza per vincere la più 
inattesa e sofferta delle meda
glie d'oro. 

Gushiken arriva a questo 
traguardo molto tardi, ad un'e
tà in cui molti ginnasti già han
no imboccato il viale del tra
monto. E la medaglia d'oro 
olimpica premia, sull'ultima 

Un oro i l i l tanta sfortuna 
La straordinaria impresa del ginnasta giapponese Koji Gushiken, 27enne, perseguitato da due gravissimi infortuni 

spiaggia, un grandissimo e sfor- trattenere le lacrime, ed ha anche meno. Ma questa è la un 9,95 per vincere. E la sbarra Scuola per la salute e l'educa-spiaggia, un grandissimo e sfor 
tunato atleta. Gushiken ha su
bito, ne! corso della sua carrie
ra, due gravissimi infortuni — 
la rottura di un tendine d'A
chille e la frattura di un'anca — 
che sembravano aver compro
messo definitivamente la sua 
carriera. E, nel 1980, aveva do
vuto rinunciare a Mosca a cau
sa del boicottaggio. 

Ieri, quando il tabellone ha 
segnato l'ultimò punteggio, 
quello che eli assegnava la vit
toria, Gushiken non è riuscito a 

trattenere le lacrime, ed ha 
continuato a piangere fino a 
quando, sul podio, ha ascoltato 
le note di «Esser parte di una 
roccia., l'inno nazionale del 
Giappone. 

Peter Vidmar, il sue grande 
avversario, ha preso la sconfit
ta con filosofia: «Meglio non 
pensare a che cosa, in concreto, 
significa un venticinquemillesi
mo di punto — ha detto dopo la 
premiazione — . Forse un pas
settino di qualche centimetro 
in uscita da un esercìzio, forse 

anche meno. Ma questa è la 
ginnastica. Sono comunque fe
lice. Pensavo di non vincere 
nulla ed ho una medaglia d'ar
gento. E poi quella d'oro, la più 
importante per me, vinta assie
me ai miei compagni di squa
dra*. 

Il testa a testa tra Gushiken 
e Vidmar si è risolto all'ultima 
prova, con il giapponese già in 
vantaggio di venticinque mille
simi. Nell'ultimo esercizio alla 
sbarra, dopo il 9,9 di Gushiken, 
l'americano aveva bisogno di 

un 9,95 per vincere. E la sbarra 
era proprio l'esercizio che, con 
un «perfetto dieci» nella prova 
d'apertura, gli aveva dato, la 
convinzione di poter vincere. 
Vidmar è stato perfetto. Ma, in 
uscita da un esercizio, toccando 
il suolo dopo una spettacolare 
giravolta, ha compiuto un lie
vissimo salto in avanti. Abba
stanza perchè la giuria lo pena
lizzasse di uno 0,1. Punteggio 
dunque 9,9. Gushiken aveva 
vinto. A 27 anni il giapponese, 
insegnante di ginnastica alla 

Scuola per la salute e l'educa
zione fisica di Tokio, raggiun
geva quel «grande traguardo* 
che un mondo troppo diviso, e 
la malasorte, gli avevano sem
pre negato. Il pubblico ameri
cano, che pure aveva sostenuto 
con grande passione Vidmar — 
una sorta di eroe nazionale in 
questi giorni di enonne popola
rità per la ginnastica — ha ap-
filaudito a lungo Gushiken, 
'uomo forte e tenace che sa 

avere ragione della sfortuna. 

Massimo Cavallini 

tutto è andato come doveva 
andare». Più» coloriti i giudi
zi del et Fini, che ha patito 
l'incontro peggio che se 
avesse avuto il fioretto in 
mano. «Alla stoccata decisi
va non ho voluto guardare 
perché ero stufo di veder 
combinare fesserie. Troppo 
nervosismo, non capisco 
perché tutti vivano l'Olim-

fìiade con tanta tensione; al-
a Coppa del mondo, che è in

finitamente più difficile, 1 
miei erano tranquillissimi, 
qui sono bastati quattro 
scalzacani per fargli prende
re paura. Roba da non crede
re, per fortuna è finita bene e 
per fortuna fra quattro anni, 
a Seul, io non ci sarò, ci man
cherebbe altro». 

Concludendo, Fini giudica 
«assurda» la sede di gara, la
mentandosi vivacemente 
perché .allenatori e tecnici 
in queste condizioni non 
hanno potuto vedere un bel 
nulla». Dunque lasciateci 
raccontare, a questo punto, 
come gli organizzatori di Los 
Angeles siano riusciti a tra
sformare una delle più clas
siche finali olimpiche in 
un'esilarante pagliacciata. 
Liquidate le eliminatorie 
nell 'ammezzato del Conven
tion Center, una specie di 
hangar malagevole e rintro
nante, per gli incontri decisi
vi si sale al piano superiore, 
che ospita un teatrone con t 
controfiocchi. 

Si alza il sipario: mentre il 
pubblico consulta un pro
g ramma di sala che presenta 
«la scherma, arte antica e 
moderno sport», una banda 
musicale spernacchla in 
tromboni e trombette e in
troduce il presentatore, una 
specie di Daniele Piombi lo
cale che arriva in smoking e 
spiega alla platea le regole 
della scherma, con il tono di 
voce esagitato e caciarone 
che solitamente si usa per 
presentare uno spettacolo di 
contorsionismo a Las Vegas. 
Alle sue spalle, la scenogra
fia prevede una serie di ban
coni color nero-fumo sopra i 
quali prendono posto i nota
bili della Federazione inter
nazionale, tutt i col pastrano 
nero come tanti beccamorti, 
mentre i sei giudici prendo
no posto in pr ima fila indos
sando una tutina arancione 
fosforescente. Non fosse per 
il colpo d'occhio in pretto sti
le Anas della giuria, la sfila
t a di mammalucchi sullo 
sfondo ricorda incredibil
mente uno di quel leggiadri 
allestimenti teatrali dell'a
vanguardia polacca, tipo «La 
classe morta» di Kantor. 

Mentre tutti , in platea, si 
toccano dove possono, entra 
l 'arbitro anche lui in smo
king ma con le scarpe da foo
ting, ed entrano anche quei 
poveri cristi di schermidori, 
che devono giocarsi quattro 
anni dì allenamento in que
sto Barnum cimiteriale. In 
compenso il pubblico di ca
sa, non appena in pedana si 
comincia a tirare, si sgana
scia dalle risate, bilanciando 
almeno in parte l'espressio
ne lugubre di federali e giu
dici. 

In sostanza, siccome la 
scherma negli Stati Uniti è 
u n a specialità depressa e se
misconosciuta, gli uomini di 
Ueberroth hanno pensato 
bene di renderla più digeribi
le all'incompetenza del pub
blico trasformandola in una 
specie di show di cappa e 
spada, con il nero degli ad
dobbi a sottolineare la terri
bilissima drammaticità del
l'evento, una specie di «alle 
cinque della sera» con Zorro 
e la Prìmula rossa a sostitui
re toro e torero; e ci dev'esse
re gente che h a pagato fior di 
biglietto per assistere alla 
première nella speranza di 
veder comparire perlomeno i 
t re moschettieri, converten
do poi la delusione per il 
mancato spargimento di 
sangue in un grasso buonu
more, Potete immaginare 
con quanta soddisfazione da 
parte degli atleti e di quei po
chi spettatori che volevano 
seguire davvero una gara 
sportiva. 

Che le intenzioni della re
gia fossero quelle di imbasti
re una s p a d a c c i a t a per 
gonzi, è apparso ancor più 
chiaro prima della cerimo
nia di premiazione, quando 
ha fatto il suo ingresso sul 
palco, per una nuova serie di 
strombazzamenti, un grup
petto di araldi medioevali 
con tanto di gonfaloni appesi 
sotto gli ottoni. Ma Zorro, si 
devono essere chiesti i signo
ri seduti nelle prime file, era 
messicano oppure amico di 
Carlo Magno? 

Fortuna che gli schermi
dori, quando sono concen
trat i , non si accorgono di 
nulla, e forse a quest'ora (ac
cendete la radio) Dorina 
Vaccaroni o la Cicconetti o la 
Zalaf fi saranno già salite sul 
podio del fioretto femminile, 
prossimamente su questi 
schermi. 

Michele Serra 


